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Abstract 
J. Ruskin’s and H. Muthesius’s theoretical acknowledgement has recently been investigated 
within the phenomenology of Architektureform and Werkbund. The dynamics of the diffu-
sion of Ruskin’s thought in the Hanseatic artistic environments were less examined. The ar-
tistic colony of Künstlerkolonie Worpswede near Bremen, founded by O. Modersohn and P. 
Becker, was based on the model of the École de Barbizon (1830-1870). In this particular cul-
tural climate, J. H. Voegeler’s developed his work (1872-1942) together with many architects 
and intellectuals – primarily the poet R. M. Rilke. He fully embodied the reformist spirit of 
the founding members witnessing the mature phase and decline of the historicist-eclectic 
culture. He contributed to the international scene by working as a painter, skilled artisan, 
illustrator and architect. In architecture, his plastic-formal research reached the synthesis 
between Neo-Biedermeier and the recovery of local building traditions. 

Parole chiave
J. Heinrich Vogeler, Colonia Artistica di Worpswde [Künstlerkolonie Worpswede], École de 

Barbizon, Architettura della Riforma [Reformarchitektur], Brema 

Introduzione
La ricezione teorica di John Ruskin – in ambito tedesco e nell’opera critica e progettua-
le di Hermann Muthesius – è stata recentemente messa in luce in numerosi e prege-
voli studi1 che ne hanno indagato riflessi e conseguenze nella fenomenologia dell’Ar-
chitektureform e del Werkbund. Meno approfondite risultano, invece, le vicende che 
accompagnano la diffusione del pensiero ruskiniano in ambiente artistico anseatico, 
tradizionalmente aperto all’influenza culturale anglosassone e francese; solo recen-
temente, nel panorama degli studi sulla diffusione continentale europea delle teorie 
“Art and Craft” si è posta la dovuta attenzione alla Bremer Schule e ai complessi rappor-
ti intercorsi, a livello interdisciplinare, tra l’ambiente artistico di formazione accade-
mica e lo sviluppo della sensibilità Jugenstil, sino al pieno trapasso nell’Espressioni-
smo. Come si potrà verificare, i fenomeni sono strettamente interconnessi, sovente 
all’interno della medesima cerchia intellettuale e più spesso – è il caso di Heinrich Vo-
geler (1872-1942) – nell’ambito di una stessa avventura esistenziale. Questo contributo 
introduce prospettive di ricerca sulla sua figura e opera artistica, nell’ambito della mi-
sconosciuta realtà della «Künstlerkolonie Worpswede»: una piccola comunità, fonda-

1 M. Boriani, Hermann 
Muthesius e il restauro. L’in-
flusso di Ruskin su un padre 
del Moderno, «Ananke», 17-
18, 1997, pp. 13-16; J. V. Maci-
uika, Before the Bauhaus: Ar-
chitecture, Politics, and the 
German State, 1890-1920, II, 
Cambridge, Cambridge Uni-
versity Press 2005; E. Outka, 
Consuming Traditions: 
Modernity, Modernism, and 
the Commodified Authentic, 
Oxford, Oxford University 
Press 2009.

J. Heinrich Vogeler e la Colonia artistica di 
Worpswede (1899-1920) | Reformarchitektur tra 
design e innovazione sociale
Andreina Milan | andreina.milan@unibo.it
Dipartimento di Architettura
Università di Bologna



263

ta nel 1889 dai pittori Otto Modersohn, Fritz Mackensen, Hans am Ende, ma destinata 
a una durevole celebrità2.

Un panorama culturale in evoluzione
Per molti versi temporalmente parallela alle più note vicende biografiche e professio-
nali di “artisti totali” d’ambito austro-tedesco – come Joseph Hoffmann (1870-1956) 
e Peter Behrens (1868-1940) – l’evoluzione del linguaggio formale di Heinrich Voge-
ler apre interessanti prospettive di studio e nuove comparazioni circa il formidabile 
“humus” socio-culturale offerto dal policentrismo tedesco della Jahrhundertwende. 
Grazie alla fortunata stagione economica e politica del Reich guglielmino, soprattutto 
nelle regioni settentrionali, alla fine del secolo XIX, si affermavano nuovi centri di ela-
borazione intellettuale, alternativi alle tradizionali capitali culturali del Paese: Mona-
co, Düsseldorf, Amburgo, Berlino. 
Anche la Bassa Sassonia, nei primi anni del Novecento, poteva contare su centri urba-
ni di primario livello: la città-stato di Brema, il capoluogo regionale Hannover, le vitali 
città di Osnabrück, Wilhelmshaven e Braunschweig. Ovunque era possibile sperimen-
tare la formidabile capacità creativa che la società borghese di quegli anni era in gra-
do di esprimere, tanto in ambito tecnico-scientifico che artistico-letterario e ciò, gra-
zie alla crescente concorrenzialità tedesca, proposta in ogni campo verso le potenze 
continentali europee. E dunque: “vitalismo versus positivismo”, “cooperazione versus 
individualismo”. Fermenti e correnti di pensiero d’opposta matrice s’incrociavano e 
convivevano negli stessi milieu intellettuali, producendo, dall’arte alla politica, dall’e-
conomia alla filosofia, visioni del mondo inconciliabili e conflittuali. Il punto crucia-
le – anticipato nelle riflessioni ruskiniane e compiutamente espresso da Walter Benja-
min3 – si riassumeva nel rifiuto o nell’accettazione dell’età della macchina, nel predo-
minio iconico determinato della riproducibilità dell’opera d’arte, con tutto il carico di 
contraddizioni, diseguaglianze e opportunità ch’essa comportava.

J. Heinrich Vogeler, artista, artigiano, architetto
La formazione artistica del giovane Vogeler – inizialmente destinato a continuare la 
florida attività commerciale paterna nell’ Hansestadt Bremen – si completò presso la 
Kunstakademie Düsseldorf tra il 1890 e il 1895. Il fervido periodo renano e soprattut-
to l’adesione all’associazione artistica «Tartarus», mettevano il giovane pittore in con-
tatto con i più avanzati movimenti culturali del tempo, permettendogli di stringere 
solide amicizie con allievi e docenti dell’Accademia, tra i quali Carl Vinnen, Otto Mo-
dersohn, Fritz Overbeck e i fratelli Fritz e Wilhelm Mackensen4. Quest’ultimo, architet-
to, era altresì attivo nella «Bauhütte zum Weißen Blatt» di Hannover, originariamen-

Fig. 1
a. H. Vogeler, “Liebe”, 
1896 (Fonte: Wikimedia 
Commons). 
b. H. Vogeler, “Die Silbergäule. 
Siedlungswesen und 
Arbeitsschule”, 1919 (Fonte: 
Wikimedia Commons).
c. H. Vogeler, “Die Silbergäule. 
Expressionismus der 
Liebe“ (Fonte: Wikimedia 
Commons).
d. H. Vogeler, “Karelia e 
Murmansk“”, 1926 (Fonte: 
Wikimedia Commons).

2 N. Lübbren, Rural artists’ 
colonies in Europe. 1870-
1910, New Brunswick, New 
Jersey, Rutgers University 
Press e Manchester Univer-
sity Press 2001.
3 R. Banham, Theory and 
Design in the First Ma-
chine Age (1960), trad. it. 
Architettura della prima età 
della macchina, Bologna, 
Calderini 1970; W. Benjamin, 
Das Kunstwerk im Zeitalter 
seiner technischen Repro-
duzierbarkeit (1935), trad. 
it. L’opera d’arte nell’epoca 
della sua riproducibilità 
tecnica. Arte e società di 
massa, a cura di M. Valagus-
sa, Torino, Einaudi 2011.
4 S. Schroyen, Chronik des 
Akademischen Künstlerver-
eins „Tartarus“, in Id., Bild-
quellen zur Geschichte des 
Künstlervereins Malkasten 
in Düsseldorf: Künstler und 
ihre Werke in den Sammlun-
gen, Düsseldorf, Grupello-
Verlag 2001, p. 506.
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te costituitasi per la promozione dell’architettura gotica quale «espressione dell’ar-
te sacra cristiana e tedesca» ma che dal 1880 era stata riplasmata su modello delle Gil-
da medievale, divenendo uno dei capisaldi della Reformarchitektur nei territori cen-
tro-settentrionali del Reich5.
In questa feconda temperie il giovane Vogeler sperimentava con successo una carrie-
ra come pittore, abilissimo artigiano, illustratore e architetto, mirando all’estetizza-
zione della vita modellata sull’esperienza creativa e incarnando pienamente lo spirito 
riformista del tempo. 

Antesignani della Lebensreform: la Colonia artistica di Worpswede
La vicenda biografica e artistica di Vogeler è anche utile per comprendere le motiva-
zioni che spingevano migliaia di artisti del diciannovesimo secolo a lasciare i centri 
urbani per stabilirsi e lavorare nelle campagne: nel 1900 si contavano più di ottan-
ta comunità di «artisti rurali» nell’Europa centro-settentrionale, che facevano di que-
sto fenomeno sociale un evento a scala europea, ed è indubbio come nella classe me-
dia del primo Novecento fosse “comune sentire” il richiamo per una vita autentica, 
pre-moderna e immersa nella natura.
In quello stesso spirito si collocavano i giovani artisti che scelsero di seguire amici e 
colleghi nel “ritiro” di Worpswede, enclave nella brughiera sassone a pochi chilome-
tri da Brema. Così, nel 1896, Vogeler profittando dell’eredità paterna e di un breve pe-
riodo di floridezza economica, acquistava una kate, tipica casa rurale della Bassa Sas-
sonia, per destinarla a residenza e atelier. Nella scelta dei nuovi “coloni” si manifestava 

Fig. 2
a.“Buchenhof”, Casa Atelier H. 
am Ende (Fonte: Wikimedia 
Commons).
b. H. Vogeler, “Barkenhoff”-
Casa-Atelier Vogeler, 
1896 (Fonte: Wikimedia 
Commons). 
c. H. Vogeler, Stazione 
Ferroviaria di Worpswede, 
1907 (Fonte: Wikimedia 
Commons).

5 G. Kokkelink, M. Lemke-Kok-
kelink, Baukunst in Nord-
deutschland, Hannover, 
Schlütersche Verlag 1998, 
pp. 103–114.
6 H. Szeemann, Monte Verità. 
Berg der Wahrheit. Lokale 
Anthropologie als Beitrag 
zur Wiederentdeckung einer 
neuzeitlichen sakralen 
Topographie, Milano, Electa 
1978. 
7 B. Arnold, Der Barkenhoff: 
Vom Künstlerwohnsitz zum 
Kunstmuseum, «Mythos 
und Moderne. 125 Jahre 
Künstlerkolonie Worps-
wede», a cura K. Groth, B. 
Herrmann, Köln, Wienand 
Verlag 2014; «In erster Linie 
Hausbau». Heinrich Vogeler 
und die Bremer Reformar-
chitekten, a cura di B. Ar-
nold, Isensee, Barkenhoff-
Stiftung Worpswede 2002.
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l’esigenza di sperimentare l’attività creativa secondo stili di vita totalmente alternati-
vi e in effetti, la comunità di Worpswede – che imitava l’École de Barbizon (1830-1870) 
– anticipava temi che pochi anni più tardi caratterizzeranno l’eversiva colonia svizzera 
di Monte Verità, ad Ascona6.
Nell’atmosfera incantata del villaggio, tutti gli artisti erano liberi di “interpretare” a 
piacimento la propria spiritualità e fisicità: l’attività manuale e intellettuale consen-
tiva di dar corpo alle fascinazioni poetiche e alle istanze di mutamento del nuovo se-
colo. Le arti applicate alleggerivano ed allietavano ogni oggetto della vita quotidiana 
– dalla mobilia domestica sino alla foggia degli abiti maschili e femminili – alla ricer-
ca di cromatismo e luce, non meno che comodità e scioltezza. Aspirazioni che si espri-
mevano, in particolare, nello stabilire relazioni autentiche e spontanee tra i sessi, nel 
superamento delle convenzioni sociali: non è quindi casuale che tali pulsioni vitali ir-
rompessero nelle istituzioni sociali e familiari per guadagnare crescente consenso tra 
giovani e intellettuali7. 
Il mutamento del clima culturale si manifestava anche nel mondo conservativo 
dell’architettura e dell’urbanistica favorendo la diffusione dei principi della Garten-
stadt che in Germania avrebbe trovato realizzazione e nuove elaborazioni nei decen-
ni a seguire. 

“Barkenhoff”, manifesto della Reformarchitektur
Il primo nucleo dell’insediamento si inseriva nella pace e nel silenzio della brughiera, 
poco discosto dalla residenza-studio di Hans am Ende (1864-1918), co-fondatore della 
colonia. La casa acquisita da Vogeler era costituita, in origine, da un semplice volume 
dominato dal ripido tetto in paglia: il progetto ne trasformava profondamente il pro-
filo ed il senso, con l’innesto di un maggior corpo trasversale, orientato in modo che 
la nuova facciata fosse rivolta ad occidente per cogliere in ogni momento dell’anno la 
calda luce del tramonto. Nella realizzazione si colgono assonanze ed analogie forma-
li con la composizione volumetrica ad “L” della Red House (Morris/Webb, 1859), specie 
nell’enfasi che caratterizza la copertura; come il modello anglosassone, anche Barke-
noff recuperava stilemi locali aggiungendo alti fronti timpanati su modello della We-
ser Renaissance8.
La creazione di una maison-atelier extraurbana realizzava uno dei più fortunati mo-
delli del nascente Reformbewegung: il «Barkenhoff» (nel dialetto locale: “Corte delle 
betulle”), non era solo il nido coniugale di una giovane coppia di artisti, ma si vocava 
quale centro pulsante d’energia, punto di riferimento e attrazione per artisti e intel-
lettuali, a livello internazionale. Con questa sorta di ‘casa-manifesto’, estesa al giardi-
no, Vogeler anticipava i principi basilari (ed il simbolismo) della Reformarchitektur9, 
“tempio domestico” goethiano, teatro di rappresentazione estetica in una comunità 
d’iniziati. Intagliato sopra la porta d’ingresso e inneggiante al “trionfo della luce”, un 
verso composto da Rainer Maria Rilke costituiva una delle prime testimonianze del 
nascente culto della solarità, ben espresso dall’artista Hugo Höppener, in arte “Fidus”, 
che qui sovente soggiornava10.
Comunanza di interessi, intrecci biografici e reciproci influssi legavano fraternamen-
te Vogeler a Rilke11, col quale era certa la condivisione degli insegnamenti ruskinia-
ni e la visione socialmente engagé di Morris: nel 1900 il soggiorno estivo di Rilke a 
Worpswede sarà il punto culminante d’una vivace stagione culturale svolta tra la Weis-
se Saal e la Terasse del Barkenhoff. 

8 H. Hans, K. Hohenfeld, 
Jugendstil in Bremen. 
Heinrich Vogelers Entwürfe 
für die Güldenkammer, Bre-
men, Kunstverein Bremen 
2014; Künstler und Prophe-
ten. Eine geheime Geschich-
te der Moderne 1872-1972, 
Köln, Schirn Kunsthalle 
Frankfurt 2015.
9 N. Aschenbeck, Reformar-
chitektur. Die Konstitu-
ierung der Ästhetik der 
Moderne, Basel, Birkhäuser 
2016.
10 L. Gossmann, Odd man out: 
Heinrich Vogeler and Fin de 
Siécle Worpswede, Prince-
ton 2016, < https://www.
openbookpublishers.com/
shopimages/resources/
Appendix%20C-Vogeler-
Essay-June-2017-complete.
pdf>.
11 J. Ryan, Rilke. Modern-
ism and Poetic Tradition, 
Cambridge, Cambridge 
University Press 1999.
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ci del gruppo e ancor più profondamente in Rilke, che visitando Venezia nel 1907 uti-
lizzava come guida le versioni in francese di Stones of Venice” e The religion of Beauty, 
nelle magistrali traduzioni della Cremieux e di De La Sizeranne12.

Vogeler e il Werkbund
Le opere pittoriche di Vogeler furono presto eclissate dal successo acquisito in campo 
grafico: dal 1901 iniziava la fruttuosa collaborazione con la rivista mensile letteraria 
«Die Insel» edita a Monaco, accreditandolo, sino alla metà degli anni Venti, come uno 
dei più rinomati illustratori e pubblicitari tedeschi.
Negli anni dal 1904 al 1905 – su raccomandazione del gallerista Gustav Pauli – Voge-
ler era incaricato della sistemazione della nuova Güldenkammer per conto del Sena-
to della municipalità di Brema. Il piccolo ambiente – completamente riprogettato se-
condo le tendenze emergenti – diverrà un’icona dello Jugendstil tedesco, opera d’arte 
“totale”, pressoché coeva all’esperimento di Darmstadt. L’incarico valse all’autore una 
vasta notorietà come interior designer: da quell’esperienza, nel 1908, nasceva l’impre-
sa «Kunst und Kunstgewerbehaus Worpswede GmbH», per la produzione di posate, 
bicchieri e mobili, prodotti commercializzati e distribuiti dal fratello minore Franz13. 
L’attiva partecipazione alle attività del Deutsche Werkbund è comunque accreditata 
nell’annuario 1913 «Die Kunst in Industrie und Handel».

1919-1926. Gli anni rivoluzionari 
Nella colonia artistica, l’idillio bucolico cessava quasi ad un decennio dalla fondazio-
ne, con eventi luttuosi e abbandoni della comunità. La crisi matrimoniale esplosa nel 
1909 tra Vogeler e Clara Westhoff, già modella, musa e collaboratrice dell’artista, si 
concludeva nel 1918, con l’abbandono della casa comune14.
Gli interessi di Vogeler, ormai definitivamente volti alla politica, erano condizionati 
dalla drammatica evoluzione politica della Germania post-guglielmina. L’amara disil-
lusione degli anni di guerra, ai quali aveva partecipato come volontario nel 1914, si era 
complicata con un clamoroso atto di pacifismo: nel 1916 Vogeler rivolgeva una “let-
tera aperta” al Kaiser Wilhelm con la richiesta di cessazione del conflitto; l’avvicina-
mento alle teorie anarco-marxiste s’intensificava ulteriormente con l’impegno politi-
co nella Repubblica dei Consigli di Brema (1919). I riflessi della crisi sono già rintraccia-
bili nel nuovo corso della pittura di Vogeler, dal 1916 compiutamente espressionista.
La realizzazione dell’utopia riformista sociale e l’impegno pacifista negli anni succes-
sivi alla prima Guerra Mondiale, assumeranno così un crescente rilievo nella vita e at-
tività di Vogeler: dal 1919, con la nuova compagna Marie Griesbach, Vogeler e altri ami-
ci fondava nel Barkenhoff una comune rurale nel vagheggiamento di un’autosuffi-
cienza alimentare ottenuta con la riconversione in orto del raffinato giardino. L’attivi-
tà agricola si svolgeva in fattiva collaborazione con l’architetto paesaggista amburghe-
se Leberecht Migge15. Malgrado gli sforzi, la comune sopravviveva sino al 1923, quando 
Vogeler cedeva l’intera proprietà all’organizzazione «Rote Hilfe» (Soccorso rosso) che 
qui vi apriva un asilo infantile16. Dopo molteplici soggiorni in Unione Sovietica, nel 
1926 Vogeler decideva di trasferirsi stabilmente in Unione Sovietica per rimanervi si-
no al 1940, laddove, nella solitudine di un campo di lavoro in Kazakistan, si concluderà 
la sua vicenda artistica e umana17.
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Fig. 3
a. W. Morris & Ch. Webb, 
Red House, 1859 (Fonte: 
Wikimedia Commons). 
b. H. Vogeler, Barkenhoff, 
1904 (Fonte: Wikimedia 
Commons).
c. H. Vogeler, Barkenhoff, 
1910 (Fonte: Winckelmann-
Museum Stendal).

Fig. 4
a.-b.-c.-d. H. Vogeler, 
Rathaus di Brema, interni 
della Güldenkammer,1905 
(Fonte: Barkenhoff Stiftung 
Worpswede).

Fig. 5
a. H. Vogeler, progetti per 
una Villa a Worpswede, 1909 
(Fonte: Barkenhoff Stiftung 
Worpswede).
b. H. Vogeler, progetti per 
una casa-atelier per due 
famiglie in Worpswede, s.d. 
(Fonte: Barkenhoff Stiftung 
Worpswede).
c. Progetto per una casa 
unifamiliare, 1914 (Fonte: 
Barkenhoff Stiftung 
Worpswede).

12 D. Valeri, La Sizeranne, 
Robert de, s.v. in Enciclope-
dia Italiana Treccani, Roma, 
1933.
13 P. Benje, Heinrich und 
Franz Vogeler und die 
Worpsweder Werkstätte. Mö-
belproduktion, Arbeiterdorf, 
Arbeiterstreik, Worpswede, 
Heinrich Vogeler Stiftung 
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14 S. Wieber, Martha Vogeler 
and the Worpswede Artists’ 
Colony, 1894-1905, «Kunst-
historisches Forum Irsee», 
vol. 4, a cura di M. Herzog, 
et al., Petersberg, Imhof Ver-
lag 2017, pp. 199-210.
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Conclusioni
La relazione tra arte e vita ha dominato completamente l’esistenza di Heinrich Voge-
ler. Barkenhoff, come espressione compiuta dell’aspirazione utopica alla completa fu-
sione di arte e vita: «una vita bella per un’arte vivente»18. Testimone del declino del-
la cultura storicistico-eclettica, Vogeler riconduceva la fase iniziale e centrale del suo 
pensiero all’elaborazione delle teorie ruskiniane e morrisiane, aggiornate sulle più 
avanzate tendenze internazionali. 
In architettura, la ricerca plastica e formale di Vogeler supera la dimensione stilistica 
dello Jugendstil per approdare alla sintesi tra Neo-Biedermeier e recupero delle tradi-
zioni costruttive locali. Seppur numericamente limitati, gli edifici progettati da Vogeler 
– oltre alla casa-studio Barkenhoff (oggi: «J. H. Vogeler Museum»), in Worpswede si con-
tano due edifici residenziali, un ristorante, due case per lavoratori e la stazione ferrovia-
ria – hanno improntato profondamente il gusto e lo stile dell’intera colonia artistica. 
L’utopismo sociale ha pervaso l’opera artistica e poetica di Vogeler, attivo nel diffon-
dere in Germania i principi della Garden City, su modello dell’insediamento operaio 
di Port Sunlight-Liverpool (W.H. Lever, 1888)19. La sua parabola esistenziale ne testimo-
nia lo strenuo impegno come sostenitore del modernismo antieclettico e teorico del-
lo Jugendstil.

15 D. Haney, When Modern 
Was Green: Life and Work of 
Landscape Architect Lebe-
recht Migge, London, Rout-
ledge 2010, pp. 130-144.
16 N.Z. Sommer, Clara Zetkin 
und die Rote Hilfe, «Jahr-
buch für Forschungen zur 
Geschichte der Arbeiterbe-
wegung», vol. 7, Nr. 1, Berlin, 
2008, pp. 46-55.
17 H. Wiegand Petzet, Hein-
richVogeler. Von Worpswede 
nach Moskau. Ein Künstler 
zwischen den Zeiten, Köln, 
DuMont Schauberg 1972, 
pp.124-28.
18 L. Gossmann, Odd man 
out… cit., p. 15.
19 R. Hoja, Heinrich Vogeler: 
Boheme & Sozialist, Norde-
stedt, BoD 2012, p. 38.
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